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Ricerca scientifica e strutture di massa: 
a colloquio col rettore dell'ateneo di Roma 

ROMA — e Parliamoci chia
ro: che cosa rende diversa 
la Università da qualunque 
altra istituzione educativa, 
formativa? E* la "ricer
ca". Cioè l'Università è 1* 
istituzione deputata, desti
nata non solo a trasmettere 
cultura, nozioni, metodolo
gie ma a produrre cultura, 
a crearla. E come lo fa? 
Con la "ricerca". Se l'Uni
versità non riesce ad esse
re questo, se non ha questo 
specifico carattere di "pro
duttore" di cultura, allora 
è vero che siamo alla "li-
ceizzazione", cioè alla Uni
versità che è si di massa, 
ma dequalificata. 11 contra
rio cioè di quanto sostenia
mo noi, forze di sinistra ». 

Chi parla è Antonio Ru-
herti, Magnifico Rettore 
della « difficile » Università 
di Roma. E' a quel posto 
da due anni, dal dicembre 
1976. 

La « ricerca » come speci
fico, dunque. Partiamo da 
qui. Il fenomeno oggi più 
evidente, dice Ruberti, è la 
esplosione della Università 
di massa, cioè — per esse
re più esatti — la esplo
sione della « apertura di 
massa » agli accessi univer
sitari. Nel 1870, anno « uno» 
accademico dell'Università 
post-unitaria, gli studenti 
erano 814. Nel 1977 gli stu
denti sono stati 142.600. 

Ruberti è per formazio
ne culturale un « pragma
tico»: laureato in ingegne
ria, ha dal '66 la cattedra 
di « Teoria dei sistemi »; ha 
poco più di 50 anni ed è 
abituato alla concretezza del
la diagnosi e delle proposte. 
E dice: di fronte alla esplo
sione della « Università-
massa » nel quindicennio 
passato, i problemi erano 
due: creare strutture ade
guate per accogliere i nuovi 
soggetti (si è impegnato a 
fondo perché sia realizzata 
finalmente la seconda sede 
universitaria di Tor Ver
gata); garantire il mante
nimento del carattere spe
cifico della « istituzione-
università ». 

E qui si torna al tema ini
ziale: la ricerca. Non mi pa
re per caso, dice Ruberti, 
che nel 1973 i * provvedi
menti urgenti » di Malfatti 
non nominassero nemmeno 
una volta, in tante e tante 
righe di testo, la parola « ri
cerca ». Quel silenzio era 
già una scelta politica. Ma 
che cosa significa « poter fa
re ricerca »? Ruberti a que
sto punto si appassiona. Si
gnifica tutto. Significa labo
ratori, biblioteche, studi, se
minari, convegni, rapporti 
culturali con gli altri paesi. 
« Significa — dice — che 
per trovare 3 milioni per il 
convegno sul Giorgione non 
si dovrebbe faticare sette 
camicie come è avvenuto. 
E era un docente di vaglia 
come Maurizio Calvesi a pa
trocinarlo. Ma di iniziative 
simili dovrebbe essere piena 
l'attività universitaria ». 

Invece? 
Invece ci si dibatte in con

tinue difficoltà, mortifican
ti ristrettezze: per la ricer
ca il progetto di riforma 
universitaria prevede il die
ci per cento del finanzia
mento totale di quella pub-

Lo scopo 
dimenticato 

dell' università 
La produzione di cultura è una funzione centrale 
che nelle analisi correnti è ignorata o trascurata 

La condizione dei « precari » nel quadro 
di un rinnovamento profondo dei ruoli intellettuali 

blica che è di mille miliardi, 
quindi circa 100 miliardi. Il 
recente decreto Pedini però 
non ha stanziato che otto 
miliardi aggiuntivi ai vec
chi 25 destinati alla ricerca 
universitaria (peraltro già 
decisi indipendentemente 
dal provvedimento). Mi stu
pisco, dice Ruberti, che le 
sinistre (partiti e sindacati) 
abbiano accettato questo che 
è un vero e proprio con
tentino. Si trattava di ave
re alnleno un congruo anti
cipo sullo stanziamento fi
nale previsto di cento mi
liardi. 

La ricerca come scopo 
principale della università, 
suo specifico, dunque. Ma 
veniamo ai temi più attuali: 
la famosa sistemazione dei 
« precari ». Ecco, dice Ru
berti, anche qui di nuovo il 
ruolo della ricerca. Che cosa 
devono fare i « precari » se 
non proprio, appunto, i ri
cercatori? Oggi gli istituti 
non riescono più a lavorare: 
hanno il bilancio di una 
qualunque famiglia. Cioè 
spese di pulizia, riscalda
mento e telefono. Non pos
sono nemmeno rinnovare tut
ti gli abbonamenti alle r i 
viste italiane e internazio
nali. Che cosa diventa quin

di l'istituto? E che cosa di
ventano queste migliaia di 
« docenti », anche quelli og
gi regolarizzati dal decreto 
Pedini, cioè « la più grande 
concentrazione di intellet
tuali mai realizzata nella 
storia d'Italia »? 

Oggi le Università italia
ne fruiscono di circa venti 
miliardi per ricerche com
missionate dal CNR. Di che 
cosa vi lamentate, obiettano 
i politici? Al CNR sono de
gli « universitari » che deci
dono di commissionarvi ri
cerche, cioè siete sempre 
voi. Ma è vero? Chi sono 
quegli universitari? E per
ché la ricerca universitaria 
deve dipendere da loro? 
L'Università non potrebbe 
fare meglio essendo vera
mente autonoma? 

E poi forse —- ma questo 
è un dubbio che abbiamo 
raccolto negli ambienti uni
versitari, Ruberti non lo fa 
suo — non è più facile fare 
clientelismo con 25 o 33 mi
liardi, che con la cifra di 
100 miliardi? 

Ruberti vuole che si par
li di altri due problemi che 
gli stanno a cuore: i « non
docenti » (bidelli, ammini
strativi, tecnici dei labora

tori); il presalario per gli 
studenti. 

I non docenti sono il 
« personale di macchina », e 
guai se si dimentica la loro 
funzione. E' questa l'unica 
categoria del pubblico im
piego che non ha ancora 
un contratto nazionale e per 
fortuna i sindacati sono riu
sciti a introdurre nel decre
to Pedini un articolo che 
impegna su questo tema. 
Stiamo attenti, dice Ruber
ti: se gli amministrativi 
« non ci stanno », chi mai 
passerà le migliaia di de
creti, di mandati, di proce
dure che riguardano i bene
ficiari (cioè anche i « pre
cari ») del decreto stesso? 
Questa (proprio perché an
cora silenziosa) è la vera 
mina vagante nelle univer
sità italiane. 

E cosi per il pre-salario. 
Finora, per ottenerlo, le fa
miglie degli studenti doveva
no avere un «tetto» di reddi
to di un milione e 800 mila 
lire. Il « tetto » ora è stato 
giustamente elevato — altro 
opportuno intervento, sul 
decreto, delle sinistre e dei 
sindacati — a 4 milioni. Ma 
attenti. Prima molti fondi, 
destinati a pre-salari, resta
vano (per via appunto di 

quel « tetto ») — in cassa 
e venivano destinati a ser
vizi, cioè mensa e alloggio. 
Ora che il « tetto » è stato 
reso più realistico, non do
vrebbero restare fondi nelle 
casse delle Opere universi
tarie; ma non verranno al
lora a mancare finanziamen
ti a mense e alloggi? 

Su questi temi Ruberti 
intende cimentarsi: la rifor
ma della Università passa 
per queste grandi e piccole 
questioni, dice, ma deve 
mantenere un grande respi
ro, legarsi a obiettivi con
creti e insieme a grande 
idealità. Guai a rinchiuderci, 
aggiunge, nei problemi degli 
« impiegati », del « persona
le docente », degli « scatti » 
e della « carriera ». 

Ma dobbiamo pur parlar
ne. E Ruberti spiega anche 
alcuni meccanismi interni 
della vita universitaria. Un 
« nodo » — come si dice — 
risale ai 7.500 concorsi a cat
tedra previsti dai « provve
dimenti urgenti"» del 1973. 
Di quei 7.500, ne furono con
clusi appena 2.500. Tutto si 
bloccò. Chi doveva passare 
a vita « cattedratica », restò 
dove era, e chi doveva sosti
tuirlo diventò un « precario 
cronico ». Racconta Ruberti: 

Dissi una volta al ministro 
di allora che non si poteva
no tenere in aspettativa, in 
attesa, persone valide che 
avevano già cinque o sei an
ni di lavoro docente « pre
cario » alle spalle. « Ma co
me!, rispose il ministro, se
condo lei in cinque anni si 
può fare un docente? Non è 
molto poco? ». Risposi che 
per la libera docenza erano 
previsti cinque anni dalla 
laurea e che i tempi per il 
dottorato negli Stati Uniti 
sono anche più brevi. E que
sti gli sembravano dati 
nuovi. 

Poi Ruberti passa a con
siderazioni più generali. In 
questi anni, dice, le contrad
dizioni si sono accumulate 
e il nuovo appuntamento 
mancato, almeno per ora, 
con la riforma costringe tut
ti nell'angolo dei problemi 
del «personale docente ». E 
qui sono scattati vari mecca
nismi di irritazione, di dife
sa, di delusione. Ciò che mi 
ha turbato, continua Ruber
ti, in talune prese di posi
zione, è l'uso di una sola 
chiave: o quella del rigori
smo o quella del riconosci
mento automatico di ogni ri
chiesta. E i problemi inve
ce non si possono risolvere 
con alcun semplicismo, so
no complessi. E poi mi han
no turbato certe generaliz
zazioni che hanno finito per 
dare l'impressione che il 
mondo dei « precari » è al
tro da quello dei « catte
dratici», estraneo ad esso, 
non dipendente — come è — 
dalle loro scelte. Si è finito 
con il far credere che in 
questi anni i precari non 
hanno collaborato a far fun
zionare le università. E que
sto non è vero, anche se nel 
mondo dei precari ci sono 
vizi e virtù che rispecchiano 
d'altronde quelli dei catte
dratici. Da questa polemica 
che immiserisce la grande 
questione universitaria si de
ve uscire. Occorre ripren
dere il dibattito per la ri
forma e in questo si collo
ca, centrale, il discorso sul
la ricerca. 

La ricerca è la chiave per 
fare della università luogo 
dove impara sia chi vuole 
studiare sia chi vuole inse
gnare. Un luogo dove si aspi
ra e concretamente si opera 
per «scoprire » la realtà. Per 
questo obiettivo l'università 
di massa non è un ostacolo 
ma anzi può e deve essere 
un giusto strumento. 

II problema dei precari è 
certo importante, ma non è 
tutto e non è nemmeno il 
principale dei problemi del
la università. La questione 
vera, mi pare, è a monte, se 
mi perdona questo .termine 
abusato: lo ripeto a costo di 
sembrare monotono, è nella 
ricerca; deve essere quello 
il nucleo vero dell'universi
tà nuova che le forze pro
gressiste vogliono realizza
re con la riforma. 

Ugo Baduel 

Nella foto: a fianco del titolo, 
Antonio Ruberti; sopra, una 
assemblea nell'aula magna del 
rettorato dell' università di 
Roma 

Non una celebrazione ma 
una ricerca, continuamente 
verificata lungo il suo cor
so. prima dello sbocco fi
nale: è la strada scelta dalla 
presidenza del Consiglio re
gionale della Toscana per ri
cordare il trentesimo anni
versario della Repubblica e 
della Costituzione. Il cam
mino. si può dire, è stato 
percorso per una buona me
tà: il tratto conclusivo, 
quello in cui si potranno pie
namente valutare e discute
re i risultati, sarà compiuto 
nella primavera del 1979. 

Finora si e svolto un pri
mo confronto a livello in
ternazionale sui trent'anni 
della Repubblica e quindi 
una serie d: seminari che 
hanno avuto il fine di per
correre criticamente gli stu
di dedicati ad un periodo 
tanto complesso e ricco di 
problemi per mettere a fuo
co questioni, lacune da col
mare, ipotesi di lavoro da 
sviluppare. Il testo integra
le e fedele dei seminari è 
ora pubblicato in volume 
tL'Italia negli ultimi tren
t'anni. Rassegna critica de
gli studi. Bologna, Il Mu
lino. L. 5CO0): vi si posso
no leegrre Interventi di 
Achille Ardigò e Umberto 
Cenoni Enzo Cheli e Gui
do Qua7za. Pietro Sep-
pola e .\hr.o Tronti del co
mitato scientifico che ha di
retto la ricerca. 

Un sottocomitato ha quin
di p:ù direttamente seguito 
il lavoro di quindici gruppi 
di studiosi o neolaureati. 
che hanno affrontato unA 
serie di temi tutti tesi a 
comporre un quadro forte 
di una pluralità di apporti 
interdisciplinari. Coordina
tori del gruppi: Luciano 
Violante, Roberto Zaccaria, 
n i m ^ ^ o Sorace. Mario G. 
Rossi. Gianpasquale Santo-

Stato, partiti, autonomie in un confronto a più voci 

Per capire l'Italia 
di questi trent'anni 

Un folto gruppo di studiosi impegnato a ricostruire i caratteri originali 
dell'ordinamento repubblicano - Iniziativa promossa dalla Regione Toscana 

massimo. Piero Baruccl. Ro
sario Villari. Giacomo Be-
cattini. Luigi Lotti. Valerio 
Onida, Alessandro Pizzorui-
so. Nicola Matteucci. Et
tore Roteili. Pietro Scoppo
la. Giorgio Pastori. Marcello 
De Cecco. 

Filo conduttore della ri
cerca: « Il sistema delle au
tonomie: rapporti tra Sta
to e società civile ». Non, 
dunque, una serie di mono
grafie sul trentennio giu
stapposte per incastri cro
nologici o per affinità d'ar
gomento. ma un insieme di 
studi che nascono da un 
confronto serio, nella ambi
zione di convergere in una 
comune complessità d'inda
gine, Può nascere la doman
da: ha senso che un Consi
glio regionale si faccia pro
motore di una ricerca di 
questa natura? La presenza 
di una ravvicinata commit
tenza politico-istituzionale 
potrebbe far pensare ad 
un'accentuata tendenziosità 
dell'impostazione: ma ci 
sembra davvero che il ri
schio sia stato evitato. 

Si e mirato così ad at
tivare apporti da varie uni
versità e a mettere a con
fronto energie intellettuali 
provenienti da diverse e an
che non affini esperienze: 
qualcosa di più della sem
pre proclamata interdisci-
plinarità e anche uno sfor
zo di respiro nazionale. St 
è volutamente escluso di ri

volgersi alla sola università 
fiorentina o alle sole uni
versità toscane, nella consa
pevolezza che altro è un at
tento rapporto con il terri
torio altro il localismo mal 
al riparo dall'asfissia. In
somma un pluralismo non 
solo di idee, ma anche di 
esperienze concrete, di scuo
le e di modalità di approc
cio sta alla base dell'im
pianto costruito da ormai 
più di due anni dal Con
siglio regionale toscano. 

Uno sguardo al raggrup
pamenti tematici secondo 
cui le monografie sono or
dinate ben delinea una no
vità interessante di punti di 
vista e angolazioni. Forma
zione dello Stato repubbli
cano e concreta articolazio
ne del sistema delle auto
nomie sono i due filoni lun
go i quali 1 vari apporti si 
organizzano. Il dibattito alla 
Costituente e la cultura po
litica su cui poggiò sono al 
centro di una serie di ricer
che che tendono ad una for
te e conclusa definizione: se 
non mancano accostamenti 
rapportati al ruolo di gran
di personalità (in particola
re Dossetti, Mortati. Tosa
to), non sono assenti l gran
di filoni politico-partitici o 
istituzioni finora non ade
guatamente considerate co
me centri di produzione 
ideologica (è il caso della 
Cattolica, per fare solo un 
esemplo). 

Ma dove questa prima par
te dell'iniziativa trova forse 
i suoi accenti più originali è 
quando si prefigge di anda
re a fondo sulla concreta 
costruzione dell'impianto 
dell'organizzazione ammini
strativa in cui prese torma 
il nuovo Stato. Vi sono af
frontati spaccati molto spe
cifici (la prima legislatura. 
ad esempio, dell'assemblea 
regionale siciliana), si pren
de in esame la questione 
della riforma della pubblica 
amministrazione nel corso 
della prima legislatura, si 
lumeggiano la continuità ed 
il mutamento nella gestione 
della politica industriale. 
Tutto un modo nuovo di af
frontare le questioni Istitu
zionali, emancipato dallo 
sp-^cialismo giuridico e dal
la prevalente impostazione 
etico-politica di un tempo, è 
stato assunto come metodo 
basilare. 

Per quanto riguarda l'or
ganizzazione dei partiti si 
puntano gli obiettivi sulla 
Toscana e si esamina il 
decennio 1943-1953: dall'an- , 
no di avvio della Resistenza 
armata e della costruzione 
pubblica delle forze politi
che a quel '53 che appare 
sempre di più un discrimine 
non solo della storia costi
tuzionale del dopoguerra. 

Come ciò che oggi corren
temente chiamiamo «siste
ma delle autonomie » pren
de corpo, reagisce, si svi

luppa. è compresso o surro
gato a petto della Costitu
zione materiale che via via 
si stratifica e addensa? E' 
questo l'interrogativo da cui 
partono molti dei contributi 
della seconda parte. Il feno
meno della Cassa del Mezzo
giorno. il diversificarsi della 
funzione degli Enti locali a 
partire dall'analisi dei conti 
consuntivi, la geografia del
le Camere di Commercio. 
l'attività della Cassa Depo
siti e Prestiti: sono solo al
cuni degli argomenti la cui 
delineazione si propone con 
evidenza di capire le forme 
di patologico decentramen
to. il reticolo di enti e or
ganismi che tanto violente
mente hanno offuscato nel
la pratica il disegno auto
nomistico scritto nella Co
stituzione. E tutto non per 
alzare lamenti antagonistici 
o antistatalistici in nome 
di un autonomismo difen
sivo vecchio stampo: al con
trario. per confrontare il 
progetto costituzionale e po
litico che fu all'origine della 
Repubblica con il modello 
reale dentro cui viviamo e 
con cui lotta ogni giorno il 
nuovo Stato che deve anco
ra pienamente affermarsi e 
che non può non risultare 
dal convergente e comple
mentare apporto dei vari 
livelli, centrali e periferici, 
in cui si articola. 

I risultati di una ricerca 
del genere (che si prevede 

saranno pubblicati in sette 
volumi) non potranno es
sere solo oggetto di studio 
e individuale riflessione. 
Perciò un convegno è pre
visto per la primavera del 
"79 in cui politici, ammini
stratori. sindacalisti, studio
si si confrontino sui temi 
che vengon fuori con mag
gior risalto e più penetran
te attualità dall'intreccio 
complesso delle voci e delle 
proposte. 

Dovrà essere questo, ha 
scritto Loretta Montemaggi. 
presidente del Consiglio re
gionale della Toscana, pre
sentando il volume che rac
coglie il dibattito dei semi
nari finora svolti, « un mo
mento reale di confronto 
fra elaborazione scientifica 
e culturale ed elaborazione 
politica e istituzionale ». 

Se una sede istituzionale 
ha voluto promuovere un 
lavoro così intenso per vol
tare le spalle alle celebra
zioni di comodo e dare il 
suo contributo onesto e sba
raccare inutili steccati ac
cademici e disciplinari, a 
maggior ragione è giusto 
fare tutto il possibile per 
dissolvere le incomprensioni 
e i sospetti che oppongono 
in schemi sempre più vi
ziati chi fa politica (e pro
paganda) e chi guarda le 
cose con un distacco at
teggiato a scientifica neu
tralità. Laicizzare la ricer
ca, sul serio, può non esse
re disgiunto dal più rigoro
so Impegno civile e sinto
nizzarsi con la necessità. 
oggi vivissima, di laicizzare 
non a parole la politica, fa
cendo calare il tasso di ideo-
logizzazione che troppe vol
te copre le cose con 11 pol
verone di battaglie prive di 
utilità, 

Roberto Barzanti 

A colloquio con Evgenij Solonovic] Novità 
traduttore di letteratura italiana F f c i n C O 

« Farò parlare 
in russo 
anche 

il Belli» 
Un'idea nata dall'impegno assiduo per 
diffondere in URSS la nostra cultura 

D» poco oltre l quaranta, 
una faccia sulla quale la bo
narietà tende continuamente 
a sconfinare nell'ironia (e vi
ceversa), un accento (quando 
parla in italiano) che induce 
a domandarsi di che città sia: 
ecco, in pochi tratti, Evgenij 
Solonovic, da almeno quindi
ci anni una specie di amba
sciatore permanente della 
poesia italiana in Unione So
vietica. Sono pochi, pochissimi 
gli italianisti stranieri che 
hanno della nostra letteratu
ra, classica e contemporanea, 
una conoscenza pari alla sua; 
quasi nessuno, si può dire, 
eguaglia il suo intelligente 
amore per la nostra poesia. 
Lo abbiamo incontrato di 
passaggio a Milano, in pro
cinto di ripartire per Mosca 
dopo essere intervenuto qui 
a un convegno di traduttori 
slavisti e abbastanza impa
ziente di tornare a casa dove 
lo aspetta un lavoro assai im 
pegnativo: la traduzione di 
tutto il canzoniere del T* 
trarca e la traduzione di una 
ampia scelta delle poesie di 
Montale che per la prima vol
ta saranno disponibili in vo
lume anche per il lettore so
vietico. 

Solonovic (che nega con 
ostinazione di essere eoli stes
so un poeta: « ho scritto », di
ce. « solo qualche poesia da 
bambino *) ha acconsentito 
volentieri a rispondere a 
qualche nostra domanda. 

Anzitutto: da quando, in 
Russia, si traduce poesia ita
liana? 

« Non c'è una lunga tradi
zione; e del resto la stessa let
teratura russa si è affacciata 
all'Europa sì e no con l'ini
zio del secolo scorso... Ap
punto ai primi venticinaue o 
trent'anni dell'800 risalgono 
anche le prime traduzioni di 
classici italiani: Dante. Pe
trarca. Ariosto e Tasso, poe
ti non di rado citati nella 
poesia classica russa. Da al
lora, certamente, si sono com
piuti molti passi avanti: tan
to per fare un esempio, esi
stono oqai (in versi o in pro
sa) più di dieci traduzioni di 
Dante ». 

E per i poeti moderni e con-
temooranei? 

*Qui il discorso cambia: 
un poeta carne Leopardi è 
stoto cominciato a tradurre 
soltanto nel nostro secolo, co
me può verificarsi dalle tra
duzioni di Anna Achmatova 
e di Nejman. E anche altri 
poeti di grande notorietà so
no stati tradotti soltanto dopo 
il IP?/), se facciamo eccezione 
per Marinetti di cui sono noti 

Angeli 

Una mostra 
sulle culture 

contadine 
in Messico 

SIENA — Una Interessante 
mostra sulla cultura conta
dina e l'artigianato popolare 
messicano si è aperta nei 
giorni scorsi od Orgia, una 
piccola frazione del comune 
di Sovicille a una decina di 
chilometri da Siena. L'ini
ziativa fa parte di un più 
ampio disegno di realizzare 
un centro di studio per la 
comparazione delle culture 
contadine, italiane e dell'A
merica Latina. Il progetto è 
nato da un comitato promo
tore che unisce esperti ita
liani e messicani, sotto il 
patrocinio del comune di So
vicille, e con la collabora
zione della Regione. All'inau
gurazione della mostra, ac
canto ai rappresentanti del
la Provincia di Siena e della 
Regione Toscana, erano la 
dottoressa Teresa Pomar, di
rettrice del museo delle Arti e 
Industria popolare di Città 
del Messico, la signora Ovai-
la, in rappresentanza dell'i
stituto messicano di indige-
nistica. 

Sistemati in un antico ca
sale, gli oggetti esposti do
cumentano ampiamente gli 
aspetti multiformi della cul
tura e delie economie delle 
popolazioni Indigene messi
cane (sono 12 milioni, con 5 
lingue e 36 dialetti). 

Un intreccio di culture e 
di civiltà, echi dell'antico co
stume atzeco, accanto alle fi
gurazioni spagnolesche della 
tradizione cattolica: questa è 
la miscela tipica del mondo 
popolare messicano, che la 
mostra di Orgia documenta 
con rigore e con accurata pre
cisione filologica. « E' una oc
casione nuova — ha dichia
rato alla stampa Teresa Po-
mar — per stabilire un con
tatto tra le due culture, ita
liana e messicana, in un mo
mento in cui il nostro paese 
ne sente un notevole bisogno. 
E un avvicinamento che è 
possibile effettuare anche ol
tre gli incontri specialistici ». 

{ pur turbolenti rapoorti con 
i cubo futuristi russi. Ma fu, 
allora, un interesse di breve 
durata, cui fece seguito una 
lunga interruzione di rapporti | 
culturali fra i nostri due 
Paesi »i 

Quando è rinato. nell'Unio
ne Sovietica, il nuovo interes
se per la cultura italiana? 

« Subito dopo la seconda 
guerra mondiale, quando ar
rivarono da noi i primi film 
del neorealismo e insieme an
che i primi romanzi e raccon
ti italiani nati nel clima del
la Resistenza e del dopoguer
ra, oltre alle poesie che veni
vano occasionalmente pubbli
cate sulle nostre ririsle... /"-
somma: il lettore sovietico ri
scopriva in quegli anni l'Ita
lia. E non solo il lettore, ma 
anche gli scrittori sovietici... 
Per esempio nel 1957 una de
legazione di nostri poeti si 
recò a Roma per una discus
sione sulla poesia con i col- j 
leghi ifalinni: c'erano nidori , 
come Tvardovskii, Zabolockij, 
Martijnov, Sluckiì... Un anno 
dopo fu la volta di un grup
po di poeti italiani che resti- i 
/«irono la visita a Mosca: e \ 
il primo risultato di questi i 
rinnovati scambi fu la pub 
blicazinne da noi di una pri
ma antologia in cui figurava
no, fra gli altri, testi di Un
garetti. Montale, Aleramo, 
Pavese e anche Gianni Roda 
ri ». 

Ma perché non ci parli an
che della tua antologia? 

« Non posso chiamarla pro
prio mia, perché sono stato 
aiutato in quel lavoro anche 
da altri amici traduttori... Co
munque devo ammettere che 
essa ha contribuito in buona 
misura a diffondere presso il 
nostro pubblico la conoscen 
za della poesia italiana con
temporanea: vi erano rappre 
sentati ben 50 autori, a co
minciare da Gozzano per fi-

. nire con Sanguineti, che die
ci anni fa poteva essere con
siderato un giovanissimo ». 

E quali altri poeti sono sta
ti tradotti? 

« Saba, prima di tutto: è 
stato un libro che ha avuto 
molto successo, anche perché 
i nostri lettori hanno perce
pito in modo piuttosto pro
fondo lo straordinario imnasto 
culturale germanico - slavo -
italiano di cui si nutre l'onera 
di questo vostro autore. Io ne 
curai la scelta, scrissi la pre 
fazione e tradussi naturalmen 
te un certo numero di poe 
sic: ma devo dire che le 
traduzioni più belle e più ef
ficaci furono quelle di Niko 
laj Zabolockiì. un poeta or
mai morto da parecchi anni. 
ma sempre vivo nell'attenzio
ne del nostro pubblico ». 

Chi sono nell'Unione Sovieti
ca i più noti specialisti di 
letteratura e cultura italiana? 

« Una decina di persone: Ni 
kolaj Tomaserskij, Chiodar-
skij, Versinin. Zlata Potapova, 
Bogemskij, Julija DovrovoY-
skaja. la Ri/kora. ma in testa 
a tutti metterci il nome di Ce 
cilija Km. che ha appena pub 
blicato per le edizioni dell' 
Accademia delle Scienze un 
interessantissimo volume di 
saggi sugli sviluppi storico 
ideologici dell'Italia fine Ot
tocento ». 

Per concludere abitiamo 
chiesto a Solonovic dei suoi 
ultimi lavori di traduzione. 

11 Petrarca e Montale, na
turalmente: senza dimentica
re (perché non traduce sol 
tanto poesia) un trittico da 
poco pubblicato di tre rac
conti sulla resistenza di Ita
lo Calvina. Marcello Venturi 
e Beppe Fenoglio (e Una que
stione privata ») in collabora
zione con Chladovskij e Bo 
gemskij e una scelta di 
poesie del Carducci (< .Ve ne 
vergogno vn po': si tratta del 
mio primo laroro... »). .Afa nei 
suoi programmi ci sono pei 
recchi nomi, soprattutto di 
poeti: Ungaretti. Pasolini, an
cora Saba. Sbarbaro e Luzi 
(Al fuoco della controversia. 
recentemente premialo a Via
reggio, è per Solonovic il più 
bel libro di poesia degli ulti
mi anni, in assoluto); e poi 
quelli che egli ama definire i 
« poeti dell'ironia ». da Mon
tale a Giudici che, dice So 
lonovic, ha offerto una prova 
della sua qualità anche nel
la traduzione dell' < Evgenij 
Onegin » di Puskin. 

E poi? — gli domandiamo. 
Evgenij Solonovic riflette un 
po', domanda ridacchiando se 
non troviamo nel suo accen
to italiano anche qualche in 
flessione romanesca e conclu 
de: e TI Belli. Giuseppe Gioac
chino Belli. Anzi, diciamolo 
pure: sarà il mio nuovo la
voro ». 

Giovanna Spendei 

Dimensioni del terrori
smo politico, a cura di 
Luigi Bonanate 
Gli aspetti interni o internazionali, 
politici o giuridici. Il primo studio 
completo L. 6 000 

Angelo Detragiache 
Crisi dei sistemi com
plessi e nuove strategie 
di sviluppo 
Dalla riflessione sul -caso Italiano» 
un nuovo progetto di sviluppo L. 
5.000 •^ 

L.M. Lombardi Satriani 
Rivolta e strumentalizza* 
zione 
Dal caso di Reggio Calabria una 
nuova presa di coscienza dei pro
blemi del Sud L. 4 000 ^ ^ ^ ^ 

L'economia italiana tra 
sviluppo e sussistenza 
a cura di A. Becchi Collidi, uno 
spaccato della crisi politica, eco
nomica e sociale italiana, frutto di 
un vasto lavoro compiuto da un 
gruppo di noti studiosi L. 6.000 

Ristrutturazione i n d u 
s t r i a l e e territorio a 
cura di G. Garofoli 
Coma la crisi cambia il volto della 
Italia nello aree periferiche del 
Nord e del Sud L. 6.000 

L. Basso • A. Emmanuel • E. Galli 
della Loggia • R. Guastinl • A. 
Heller - D. Zolo 
Marxismo e democrazia 
nei paesi dell'Europa oc
cidentale L. 3.500 

La fabbrica ristrutturata, 
a cura di S.E. Uccelli e 
F. Amatori 
4 esperienze di gestlono partecipata 
della progettazione degli Impianti, 
della tutela della salute, della prò* 
fessionalità L. 4.500 

Corrado Barberis 
Famiglie senza giovani e 
agricoltura a mezzo tem
po in Italia 
In 5 volumi la realtà della nostra 
agricoltura. Comune per Comune 

-
La condizione anziana 
oggi, a cura di 
Paolo Guidicinì 
Bisogni, rapporti sociali e nuovo 
politiche d'intervento L. 7.000 

Aaron Wildavsky 
Bilancio e sistema poli
tico 
I 'bilanci pubblici» esaminati dal 
punto di vista tecnico, politico, e-
conomico. Un testo fondamentale) 
L. 18 000 

Marcello Messori 
Sraffa e la critica dell'e
conomia dopo Marx 
Introduzione di C. Napoleoni L. 3.000 

Monopolio e concorren
za, a cura di A. Hunter 
II potere dei monopoli nel detenni* 
nare gli avvenimenti economici, so
ciali e politici analizzato dal mag
giori economisti e giuristi L. 12.000 

Andrea Ferrari 
Gli intermediari finanzia
ri non bancari 
Un volume della serie su «Il mer
cato dei finanziamenti in Italia» 
L. 7.000 

Dalla regione al com
prensorio 
Problemi di pianificazione urbanisti* 
ca a cura di F. Forte L. 10.000 

Ancsa - Sez. Piemonte -
Valle d'Aosta 
Centro storico, città, re
gione 
Idee ed esperienze d! risanamento. 
Confronto sui problemi di Torino 
L. 6 000 

Giuseppe Samonà 
L'Unità architettura ur
banistica 
Scritti e progetti a cura di Pasqua
le laverò L. 10.000 

Fonti orali 
a cura di B. Bernardi, C Poli, A. 
Triulzi Come scrivere la storia da
gli esclusi L. 15.000 

Ennio Di Nolfo 
Vaticano e Stati Uniti 
1939-1952 
Da'Ie carte di M C. Taylor I re
troscena della II guerra mondiale 
e della guerra fredda l . 18.000 

Intelligenza artificiale 
a cura di B.G. Bara 
Il punto sugli studi più avanzati 
L. 6 000 

La psicologia cognitiva 
a cura di A. Summerfield 
La nuova scuo'a psicologica L. 
10 000 

Macchine elettriche di 
Fitzgerald, Kingsley Jr e 
Kusco 
Processi, apparati e sistemi per la 
conversione di energia L. 28.000 

Problemi di meccanica • 
termologia 
di Gampos Venuti, Gril-

; li e Salvador! 
I con so'uz.one L. 12 000 

M. Salvatori de Zuliani 
El Canevin de le botilie 
I segreti di famiglia ne! campo 
de'Ia licfjoreria casalinga vene»iar.a 
e ver»e:i. Una strenna deliziosa 
L. 3 800 

NUOVE RIVISTE 
IKON, trimestrale di documen
tazione e ricerche sui processi 
e gli apparati delle comunica
zioni di massa diretto da O. 
Cesareo, L'unica rivista ci» a-
nalizzi criticamente in termini 
g'oba'i il ruolo della stampa. 
della televisione, del cinema, 
del teatro, della radio 
PRASSI E TEORIA, quadrime
strale di filosofia diretto da V. 
Paianolo. 
SOCIOLOGIA D a LAVORO, tri-
mestrale diretto da Bonam 
Bonramnl, Bufera. Canavese' 
Carbonaro. De Masi, Elia. Gat
te!. la Rosa, lelli . Leon. Mi
na-di, Novara. Pellicciar!, Via-
nello. Visentin!. 
L'UOMO, semestrale di antro
pologia ed etnologia diretto da 
VX. Crottanelll. 
_ „ . . UN FASCICOLO IN 
OMACCIO scrivendo a F. An-
KÌL Ed.'.t0/e' C*»»»» Postala 4294 • Milano 
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